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La Strategia di Lisbona 

1.2.1. Cos'è la Strategia di Lisbona 
 
Negli ultimi mesi si è molto parlato della Strategia di Lisbona. Si tratta di capire cos’è e perché è 
tanto importante.  
 
Due elementi di estrema rilevanza per la qualità della nostra vita sono all’origine di questa strategia 
comunitaria. Il primo è il dirompente inserimento sul mercato mondiale delle economie dei due 
giganti asiatici: Cina e India. Le dinamiche della crescita esponenziale delle loro economie sono 
infatti legate a fattori di produzione sulla base dei quali le economie mature non possono basare una 
reale competizione globale.  
 
Il secondo elemento è il crescente gap di crescita tra le economie di Europa e Stati Uniti. 
 
Sulla base di una attenta riflessione di tale situazione e, cosciente del fatto che oramai la capacità di 
competizione non è più sostenibile a livello nazionale ma occorre una più ampia azione di livello 
continentale, il Consiglio Europeo del marzo 2000, riunitosi a Lisbona al termine del semestre di 
presidenza portoghese dell’Unione europea, ha adottata una strategia che da quel momento è stata 
denominata strategia di Lisbona. 
 
Tale strategia, ha definito quello che allora era un “nuovo obiettivo strategico per l’Unione, allo 
scopo di rafforzare l’occupazione, la riforma economica e la coesione sociale nel quadro di 
un’economia fondata sulla conoscenza”. L’obiettivo è stato definito in:  
 
 

fare dell’Unione europea “l’economia basata sulla conoscenza più 
competitiva e dinamica del mondo, in grado di realizzare una 
crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro 
ed una maggiore coesione sociale”  
 

 
 
 
 
 
 
ed è stato poi integrato l’anno successivo dal Consiglio europeo di Goeteborg che ha aggiunto la 
dimensione ambientale al processo di Lisbona. Tale dimensione è stata coniugata nella allocuzione 
di “sviluppo sostenibile” inteso come uno sviluppo in grado di soddisfare i bisogni attuali senza 
compromettere quelli delle generazioni future. Si è tratteggiata una strategia basata su tre pilastri: 

• economico 
• sociale 
• ambientale  

 
L’orizzonte temporale della strategia è stato fissato in dieci anni, cioè si è identificata la data del 
2010 come scadenza per realizzare l’obiettivo. 
 
Data la complessità dell’obiettivo, il Consiglio europeo ha contestualmente previsto che 
annualmente fosse elaborato un documento di analisi dello stato di attuazione e che tale documento, 
“le relazioni di primavera”, dovesse essere presentato dalla Commissione europea al Consiglio di 
Primavera di ogni anno. 
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In considerazione però delle variabili in gioco, economiche e sociali in continuo mutamento, è stato 
fissato un ulteriore momento a metà del periodo, cioè nel 2005, per la revisione della strategia. Cosa 
che è puntualmente avvenuta. 
 
Vediamo come era impostata la strategia prima del 2005, poi vedremo cosa è cambiato. 
  
Fino al 2005, la strategia di Lisbona, non ha definito obiettivi specifici in materia di rendimento 
economico, ma ha invitato le istituzioni comunitarie e gli Stati membri a far riferimento ad una serie 
di misure nel campo delle riforme economiche e sociali mirate a raggiungere un tasso medio di 
crescita economica pari al 3%. Per quanto riguarda il secondo pilastro, l’occupazione, l’obiettivo 
fissato era quello di accrescere il tasso di occupazione fino a raggiungere una percentuale più vicina 
possibile al 70% entro il 2010 e nell’aumentare il numero di donne occupate fino ad una media del 
60%.  
Altre iniziative concordate nel Consiglio europeo di Lisbona e nei successivi hanno definito 
obiettivi e assi di intervento di un’ampia numero di settori, quali lo sviluppo della società 
dell’informazione, la costituzione di uno spazio europeo della ricerca, la creazione di un ambiente 
favorevole all’avvio e allo sviluppo di imprese innovative e l’ammodernamento dei sistemi di 
protezione sociale. 
 
L’attuazione è stata prevista attraverso la estensione del “metodo di coordinamento aperto”, 
utilizzato negli anni ’90 nell’ambito delle politiche economiche e occupazionali, ad altri settori 
quali la società dell’informazione, la politica per le imprese, la ricerca e sviluppo, l’istruzione e la 
formazione, la lotta contro l’esclusione sociale e l’ammodernamento dei regimi di protezione 
sociale. In questo modo le politiche nazionali sono state collocate nell’ottica comunitaria, 
consentendo poi la valutazione dei risultati conseguiti nei vari ambiti attraverso parametri e gruppi 
di indicatori di riferimento si è potuto aggiornare sia le strategie sia gli obiettivi di settore.  
 
Il follow-up, come abbiamo visto sopra, è stato elaborato dalla Commissione attraverso le “relazioni 
di primavera”. Queste relazioni hanno annualmente presentato un’analisi e una valutazione dei 
risultati ottenuti, utilizzato una serie di indicatori strutturali concordati di concerto con il Consiglio, 
per misurare lo stato di avanzamento rispetto agli obiettivi. Questi indicatori sono stati riferiti a sei 
specifici ambiti: contesto economico generale, occupazione, istruzione, ricerca e innovazione, 
riforma economica, coesione sociale, ambiente.  
 
Il terzo pilastro, quello ambientale, è stato aggiunto alla strategia di Lisbona nel 2001, come 
decisione del Consiglio europeo di Goeteborg, che ha così introdotto la decisione che tutte le 
principali politiche siano sottoposte ad una “valutazione di impatto sotto il profilo della 
sostenibilità”.   
 
Per esigenza di chiarezza occorre precisare che, seppure il contributo del Consiglio europeo di 
Goeteborg alla strategia di Lisbona sia stato significativo, in realtà con questo Consiglio si è dato 
avvio alla strategia di Goeteborg sull’ambiente, molto più ampia di tutela dell’ambiente. Uno dei 
punti salienti di questa strategia è rappresentato dall’obiettivo che l’Unione europea si è prefissata 
nell’ambito del protocollo di Kyoto, cioè ridurre, entro il 2012, le emissioni di gas ad effetto serra 
dell’8% rispetto ai livelli del 1990. Gli obiettivi fissati a Goeteborg fanno riferimento a quattro assi 
prioritari: cambiamenti climatici, sistemi di trasporto sostenibili, sanità pubblica e gestione delle 
risorse. 
 
Ma torniamo alla strategia di Lisbona. Nei primi cinque anni, dal Consiglio europeo di Lisbona alla 
revisione di medio periodo, le relazioni annuali della Commissione hanno evidenziato una difficoltà 
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di crescita dello spazio europeo nell’ottica indicata. Pertanto, in vista della revisione prevista per la 
primavera del 2005, la Commissione ha affidata ad un “gruppo di alto livello”, cioè di esperti di 
molti paesi europei, il compito di redigere un documento che evidenziasse la situazione 
dell’economia europea, della sua crescita rispetto al contesto internazionale e lo stato di attuazione 
della strategia di Lisbona studiando i motivi di eventuali difficoltà. Tutto ciò è stato elaborato nel 
documento che poi ha preso il nome del coordinatore del gruppo di esperti: il “Rapporto Kok”.  
 
Questo rapporto ha presentato una analisi attenta e dettagliata. È emerso un aumento nello 
scostamento rispetto all’economia statunitense, e un investimento in ricerca sostenuto solo in 
minima parte dalle imprese del settore privato che lasciano in larga parte l’onere della spesa per 
l’innovazione ai bilanci pubblici. 
 
Tra i molti aspetti di estremo interesse, per la prima volta è emerso inoltre che uno dei maggiori 
punti deboli della strategia è la mancanza di attuazione delle direttive a livello nazionale, il metodo 
di coordinamento non ha prodotto risultati positivi. Al contrario il divario tra Europa e Stati uniti è 
aumentato e la pressione competitiva sull’Europa è aumentata. 
 
Che fare in tale situazione? 
 
Il Consiglio europeo di primavera nel 2005 a Bruxelles, sulla proposta elaborata dalla 
Commissione, ha posto le basi per il rilancio della strategia. 
 

1.2.2. Lo schema della Strategia di Lisbona rinnovata 
 
Le tre dimensioni della strategia rimangono le stesse, cioè: crescita e occupazione, coesione sociale 
e dimensione ambientale. 
 
In particolare, per i tre aspetti: 
 

 vengono riconfermati gli obiettivi economici della strategia. Rilanciare la crescita e 
l’occupazione:  

• dedicare alla ricerca e all'innovazione 3% del PIL europeo,  
• creare un Consiglio europeo della ricerca,  
• migliorare i meccanismi di finanziamento a favore delle PMI   
• invitare la BEI a rialzare il livello degli stanziamenti a sostegno della strategia, 
• rendere l'Unione attrattiva per i lavoratori e per le imprese, 
• accelerare l'ultimazione del mercato unico. 

 
 l’obiettivo sociale prioritario viene definito nell’aumento del tasso di occupazione 

 
 l’aspetto ambientale resta importante e coniugato con quello dello sviluppo sostenibile.  

 
Gli assi essenziali del rilancio della strategia: 

 Crescita e innovazione – motori di una crescita sostenibile (R&S, Consiglio europeo della 
ricerca, sostegno alle PMI per investimenti in R&S, sviluppo di partenariati per 
l’innovazione a livello regionale e locale, Poli regionali e reti europee per l’innovazione, 
finanziamenti BEI, società dell’informazione con i2010, eco-innovazioni e eco-tecnologie) 

 Uno spazio attrattivo per investire e lavorare (completamento mercato unico, crescita e 
occupazione preservando il modello sociale EU, REACH che protegga l’ambiente e 
promuova l’industria EU, riduzione degli aiuti di stato, miglioramento del quadro 
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regolamentare, accesso delle PMI ai programmi comunitari, realizzazione dei progetti 
prioritari delle reti di trasporto e dell’energia, accordi internazionali sul commercio – 
negoziati di Doha e accordi di libero scambio)  

 Crescita e occupazione al servizio della coesione sociale (comunicazione della Ce 
sull’Agenda sociale, innalzamento del livello di occupazione e allungamento della durata 
della vita attiva dei lavoratori – “gli obiettivi del pieno impiego, della qualità e produttività 
del lavoro così come la coesione sociale devono tradursi in priorità chiare e misurabili”) 

 
La nuova governance della strategia è basata su un ciclo di tre anni, il primo inizia nel 2005 e sarà 
rinnovato nel 2008. 
 
Il ciclo inizia con una relazione sugli obiettivi e l’applicazione della strategia: il “rapporto 
strategico”, redatto dalla Commissione europea, documento che contiene gli orientamenti politici 
e adotta l’insieme delle “linee direttrici integrate”.  
Le linee direttrici sono costituite da due elementi: i grandi orientamenti di politica economica 
(GOPE), che assicurano la coerenza economica generale delle tre dimensioni della strategia e le 
linee di indirizzo sull’impiego (LDE). Sulla base di tale documento: 

• ogni stato membro stabilisce un “programma nazionale di riforme”, redatto attraverso una 
consultazione di tutte le parti interessate a livello nazionale e regionale. gli stati membri 
inoltre rafforzeranno il loro coordinamento interno con la nomina di un “coordinatore 
nazionale di Lisbona” 

• la Commissione europea presenta un “programma comunitario di Lisbona” comprendente 
tutte le azioni da intraprendere a livello comunitario per la crescita e l’occupazione, tenendo 
conto della necessità di convergenza delle politiche. 

 
Ogni anno, ogni stato membro è chiamato a presentare un unico rapporto, alla Commissione 
europea con i risultati dell’attuazione della strategia di Lisbona e la Commissione farà rapporto 
sullo stato di attuazione della strategia nelle sue tre dimensioni. 
 
Al termine del ciclo dei tre anni, le “linee direttrici integrate”, i “programmi nazionali di riforma”, 
il “programma comunitario di Lisbona”, saranno rinnovati (con la procedura descritta sopra) sulla 
base di una valutazione globale dei progressi realizzati nel corso dei tre anni precedenti. 
 
Gli stati membri sono invitati a stabilire i loro programmi nazionali nell’autunno 2005, 
precisamente entro il 15 ottobre 2005. 
 
Nelle conclusioni del Vertice del 16 e 17 giugno 2005, il Consiglio europeo ha approvato gli 
orientamenti integrati per la crescita e l’occupazioni 2005-2008 che constano degli indirizzi di 
massima per le politiche economiche. Si tratta di 24 strategiche che racchiudono indirizzi in 
materia: macroeconomica, microeconomica e per l’occupazione.  
 
Tali orientamenti devono tradursi, come previsto, in programmi nazionali di riforma e gli Stati 
membri dovranno elaborarli sulla base del calendario proposto dalla Commissione europea (Road 
Map - SEC 622/2005). 
 
I governi nazionali, ognuno autonomamente e secondo le loro Costituzioni, fisseranno le 
metodologie di consultazione e coinvolgimento dei livelli di governo sub-nazionale e delle parti 
sociali interessate. 
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